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Adoro guardare le pubblicità con
George. Per esempio questa per la
Mercedes-Benz: non è fantastico il modo in cui lui sta guidando,
sicuro di sè e sorridente, mentre sfugge ai paparazzi spietati?
Come
vorrei essere quella donna al suo fianco! E guarda questa bionda
norvegese, che si sveglia alla mattina e scopre di essere sposata
con
lui! Non è praticamente il sogno di tutte le donne del mondo??
Osservo sbavando l’anello di nozze e il momento in cui George le
sorride proponendole di cercare insieme una casa...Lo so che ormai
tutti i giorni sorge qualche giovane attore bello, sexy, pieno di
biceps e (forse) talento (un Robert Pattinson non è comunque male),
ma il migliore di tutti, da sempre, è George.

La mia preferita è però la
pubblicità per Nespresso- what else? Lì è proprio il massimo. Mi
siedo più comodamente sul letto, con il portatile in braccio,
mentre
giro su youtube gli spot con George e John Malkovich nel paradiso,
o
quelle nel negozio Nespresso, dove la vera star sembra non essere
lui, ma il marchio di caffè....Mio Dio, com’è affascinante. Tutte
le volte che lo guardo, sento una stretta al cuore e comincio a
sbavare come un san bernardo davanti alle crocchette Royal
Canin.

Devo assolutamente ricordarmi di
inviare quelle foto all’agenzia di casting per modelle- non si sa
mai quando puoi ritrovarti a filmare uno spot pubblicitario,
accanto
a George!!

-“Monica!!! Sono già le undici!!”
sento dal salotto la voce acuta della zia Tanya.

Ops, devo andare, oggi è un gran
giorno. Ci vediamo più tardi George, sussurro mandando un bacio
dalla punta delle labbra allo schermo del portatile.

Il liceo dove insegno è nella
località vicina ( più grande e affascinante), piena di
negozi 
veri e giganteschi edifici, di palazzi
signorili dove probabilmente abitava la nobiltà di un tempo con
tanto di crinoline e parrucche, e dove sogno di starci anch’io un
giorno. Certo, per fare questo bisogna prima trovare il principe
azzurro con il grosso conto in banca, ma non c’è fretta. Finora
devo dire che neanche la casa di mia zia è tanto male, anzi...si
tratta di una villa molto chic, con un piano e la mansarda,
appartamenti piuttosto grandi e terrazzi con vista mare. Un vero
castello da principessa, ammetto tra me.

Ma non vi ho ancora detto perché
oggi è il grande giorno?...Nulla di più semplice: si tratta
dell’inaugurazione del mio club segreto cospirativo 
“Le
Dee della Vendetta” (pensavo di farne
un’abbreviazione chic del tipo “D.V.” le iniziali vanno sempre
di moda); (sinceramente, sono ancora in fase di ricerca del nome
più
adatto ma mi sto dando da fare, valutando anche la possibilità di
“DEE WENDETTA, così D.W. mi sembra ancora più chic. O addirittura
D&W, come D&G, H&M, P&G ecc. Non è la cosa più
figa? Pensate un po’, un nuovo brand inventato da me! Anzi, magari
lo chiamo “ITALIAN WENDETTA CLUB”, “I.W.C.” Potremmo creare
un’intera linea di T-shirt , borse e scarpe con la scritta I♥ WC.
Potremmo fare....hmmm, a pensarci meglio, forse no) .

Mentre l’autobus mi porta verso il
liceo sbuffando allegramente, scarabocchio distrattamente sul vetro
umido le iniziali del mio futuro club segreto, la trovata più figa
del millenio. Poi improvvisamente mi metto a scrivere sul vetro
umido: \

“
Brian doesn’t love me”

“
Yes, he does!”

Dopotutto, mi ha portata al
Gardaland
Magic Winter, a vedere 
l’Era Glaciare in 4D e
ascoltare le fiabbe sotto l’Albero di Natale!

“
Brian ♥ Ice Age not
me”, continuo la mia saga, ignorando le due comari sedute
dietro di me, che stanno scambiando appassionatamente opinioni
sulla
migliore pentola per le lasagne al forno e quindi mi distraggono
dalle mie importantissime riflessioni sentimentali.

“
English men SUCK” è
la conclusione definitiva di oggi.

Il mio dito dipinge sotto le
parole
un grosso cuore e, quando sto per tracciare anche una freccia nel
bel
mezzo, mi accorgo di botto che mi tocca già scendere.

“-
Excuse me”, sento una
voce maschile vibrante alla mia sinistra. Mi giro di scatto e
scorgo
un paio di occhi azzurri come il mare, sotto i capelli grigi di un
cinquantenne robusto in un capotto elegante e un ventiquattrore. “
Do
you speak english?”

Ops, adesso cosa faccio? Se arrivo
in
ritardo anche stavolta, Morticia mi strozza come un pollo appena
uscito dal guscio.

Scrollo vigorosamente la tesa come
per dire: “spiacente” e mi affretto di scendere, quasi
calpestando una vecchietta piena di sacchetti di vegetali e altra
roba, che riesce a schivarmi borbottando qualcosa con
un’occhiataccia. Ce l’ho fatta.

Mentre l’autobus si sta rimettendo
in marcia chiudendo le porte, mi accorgo che il tizio sui cinquanta
con rispettabili capelli grigi mi sta fissando perplesso attraverso
gli scarabocchi sul vetro apannato. Rossa come un peperone, mi
affretto di darmela a gambe verso il liceo.

Sono arrivata. Mi stringo intorno
al
collo la sciarpa di cashmere verde che fa risaltare il colore dei
miei occhi come a giusta ragione lo sottolineava quel sito dove
l’ho
comprata, e mi avvio direttamente verso il secondo piano di questa
imponente villa del Novecento dove ormai da circa tre anni sto
trascorrendo quasi metà della mia vita.

Da un po’ di settimane non dormo
più bene la notte, picchio continuamente contro le grandi porte di
vetro dell’entrata di questo edificio, per poco non mi cadeva in
testa un vaso di fiori della nostra vicina Adele, sono scivolata
nella vasca da bagno fracassandomi un dito del piede destro (ho
ancora i brividi per il male), atterrata direttamente nelle bracia
di
un tizio stranissimo che mi ha chiesto se per caso non sapevo a che
ora partiva il treno per il Timbuktu (non eravamo alla
stazione!).

Insomma, lo ammetto: sono mega-
distratta, ed ho in testa un unico scopo: fargliela pagare cara. Si
tratta di una brillante strategia elaborata da me, Monica Martinez,
nei miei tormenti amorosi. Certo, per il “pubblico”il titolo
ufficiale del nostro club segreto sarà “Le Dee della Lettura” (
bisogna addormentare i sospetti di Morticia la direttrice del
liceo).

Nel corso degli incontri -
ufficialmente destinati a discussioni sulla letteratura inglese,
discuteremo strategie e modi di sabotare la vita al mio Brian.
Avete
presente quei club ultra segreti i cui membri si incontrano in
posti
fighissimi e per una settimana o dieci giorni se ne stanno là
dentro
con le porte chiuse, a tramare i destini dell’umanità? Ecco,
voglio applicare lo stesso concetto con Brian, il mio fidanzato
stronzo. In traduzione: Brian Summer, my 
horrible boyfriend,
per intenderci. Perché
 horrible? Rappresenta il
modello più tipico in assoluto di “così no”, dell’uomo
attento, ricco e amorevole che ti tratta come una principessa e che
in realtà ti tradisce con tutta la nonchalance del mondo, quasi
sotto i tuoi occhi.

Lui vive ufficialmente a Londra ma
siccome ha una catena internazionale di alberghi, gli tocca
viaggiare
sempre. Mi è stato presentato da Debbie, la mia migliore amica che
lavora a Genova e gli fa da consulente pubblicitario per il nuovo
albergo che vuole aprire proprio nella mia cittadina, praticamente
vicino alla casa di mia zia. Debbie ci ha invitato per un aperitivo
una sera, io gli sono piaciuta subito, quindi le ha chiesto il mio
numero e da lì è patito tutto....

In ciò che mi riguarda, non è
proprio male, poteva anche andare come tipo, ma ora che ci penso
non
fa proprio per me: troppo moro, occhi troppo scuri, pelle da
indiano
(gli ho anche detto che deve avere antenati laggiù), pettorali da
rivista, sorriso da reclame ai dentifrici. Troppo perfetto,
capite?Troppo calcolato, ordinato, nulla di spontaneo o casual,
sempre in completi elegantissimi con cravatta e bottoni d’argento,
il tipico inglese rigido e inflessibile, una specie di Man in
Black.

Per un paio di mesi siamo stati
quasi
i fidanzati perfetti, con tanto di cenette di lusso, gite nel suo
yacht (sempre di lusso), week-end a Venezia, Siena, Sicilia, sul
lago
di Garda, insomma...occasioni per lui di conoscere un po’ meglio il
paese dove afferma di sentirsi quasi come a casa (quanto detesto la
sua perfetta cordialità, che prima mi affascinava tanto!

Gli ho chiesto come mai ha
intenzione
di aprire un albergo nella mia cittadina, e mi ha detto
semplicemente
che ci era venuto in vacanza seguendo il consiglio di qualche suo
amico londinese e se ne era subito innamorato. Tanto, che
addirittura
si è comprato una piccola villa da due piani con vista sul
lungomare
(accidenti, c’è gente che si può comprare una villa così,
schioccando le dita ).Quindi adesso possiede la residenza di
vacanza
in Italia, anche se al posto suo io avrei chiaramente scelto il
magnifico lago di Como, nelle vicinanze del mio adorato,
ultra-mega-chic George.

Diciamo che, fino a tre giorni
fa’,
Brian è sembrato un bravo fidanzato. In ciò che mi riguarda non ha
un fascino particolare, ma alcune donne potrebbero trovarlo
abbastanza sexy con i suoi capelli neri quasi sempre ritti in testa
in disordinati ciuffi e la sua aria di uomo d’affari serio e
impegnatissimo. Anche la differenza di età tra di noi è abbastanza
notevole(13 anni). Ma stavo iniziando di intravvedere in lui anche
un
lato carino, dolce, affettuoso e sincero (come un filo di luce
sotto
la soglia di una porta ben chiusa). I nostri segni zodiacali sono
molto compatibili (dettaglio da non trascurare), e... pareva
sinceramente interessato a me. Certamente, si può permettere tutte
le donne del mondo, eppure ha scelto proprio la scialba ragazza di
provincia che passa la vita a sognare ad occhi aperti durante
lunghe
passeggiate sul lungomare, intenta ad osservare i bagnanti nel
calare
della sera e chiedendosi se magari uno di loro sarà suo un
giorno.

Avevo chiesto a Debbie tutti i
dettagli possibili su Brian, ma anche lei lo conosceva da poco
quindi
come poteva sapere se per caso non lo aspetta a Londra qualche
moglie
con cinque figli, cane e gatto? Brian mi ha giurato di non essere
mai
stato sposato e di non averne l’ intenzione, nel prossimo futuro.
Mi ha persino mostrato il suo passaporto dove c’è scritto nero su
bianco “non sposato” o qualcosa del genere. Quindi gli ho sorriso
dolce, poi ho fatto una ricerca su google in una specie di
disperato
tentativo di saperne di più.

Certo i suoi alberghi di cinque
stelle sono famosi....la catena Summer sembra molto apprezzata da
moltissimi clienti attraverso il mondo...accidenti, possiede
alberghi
in Europa, America e Asia, in tanti paesi.

Un pezzo così grosso, piombato dal
cielo proprio nella mia vita, così nel modo più naturale possibile,
a una banale cena? Letteralmente da non credere. Per esempio, avrei
potuto essere investita dalla sua macchina e allora mi avrebbe
portata in ospedale, e per scusarsi mi avrebbe poi invitata a
pranzare con lui. Oppure avrebbe potuto essere un appassionato
paracadutista che smarrendo la traiettoria mi sarebbe piombato
addosso dal cielo proprio mentre attraversavo tranquillamente le
strisce pedonali. Mi sembra già di vedermi nel mio vestito color
foglie d’autunno, con una romantica pettinatura e la collana di
smeraldi (finti), dondolandomi allegramente sui tacchi e
assaggiando
un bel gelato al cioccolato con menta mentre all’improvviso mi
investe questa cosa enorme, bloccando tutto il traffico e
provocandomi quasi un infarto....Pieno di polvere e di lividi,
Brian
si scuserebbe con me e mi inviterebbe a cena, magari regalandomi un
paio di orecchini con diamanti veri per compensare la sua
imperdonabile gaffe.

Oppure ci saremmo trovati su un
battello turistico che va alle Cinque Terre, e per sbaglio sarei
caduta in acqua e allora mi avrebbe salvata (come in quella scena
della fiction “
Capri”).Insomma, avrei potuto incontrare
un personaggio come Brian Summer in un milione di occasioni molto
più
interessanti (questo è ancora un punto sulla lista delle ragioni
per
cui 
non lo considero l’uomo della mia vita).

Praticamente, se sto a riflettere
bene, la nostra storia non è nemmeno reale! Non c’é stato un
preludio, un qualche mese di tempo per imparare a conoscerci meglio
e
magari innamorarci piano piano, come le coppie normali, ci siamo
messi insieme e basta! Mi capita ancora di svegliarmi la mattina ,
sfregarmi la fronte e accorgermi soltanto dopo cinque minuti che
sono
la fidanzata di Brian Summer, il famoso albergatore.

Forse mi ha conquistata con il suo
modo di essere, dolce e un po’ scherzoso, con le nostre lunghe
conversazioni metà in inglese e metà in italiano in cui mi racconta
le sue diverse avventure in giro per il mondo (mai con donne), il
suo
modo originale di dire “ti eimo baby, u’re my starr”. (Dopo
solo tre mesi? Avrei dovuto capire subito di aver a che fare con un
tipo superficiale, il playboy milionario che, girato l’angolo, si
mette a inseguire la prima minigonna che incontra, invocando
qualche
patetico “smarrimento culturale” del tipo: in Inghilterra non ci
sono tante belle donne sul metro quadro!)

Solo il destino ha voluto che io
scoprissi tutta la faccenda molto prima del previsto...proprio lo
scorso capodanno. Da allora non faccio altro che pensare a come
vendicarmi. Vorrei farlo in gran stile, con classe, in modo
strepitoso e geniale. Voglio che Brian si ricordi di me fino alla
fine dei suoi giorni. Voglio dargli una lezione 
definitiva.
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Eravamo lì a Santa
Margherita, il posto perfetto in assoluto per celebrare l’anno
appena passato: una decina di amici , con alcuni non ci
incontravamo
da tanto tempo. La cittadina della gioventù, del lusso e della
festa, tra le più famose della costa ligure. Un ristorante carino e
non tanto caro...una festa privata con luci di candele, brezza di
mare, musica bellissima e atmosfera piena di romanticismo.

Mi stringevo felice nelle braccia
di
Brian, pensando che tutte le donne del mondo mi avrebbero
invidiato.
Ci sentivamo in totale sintonia, la nostra relazione era naturale,
sana, spensierata, avevo proprio quel sentimento quando tutto va
per
il verso giusto. Ci guardavamo negli occhi complici e innamorati,
lui
provava a tradurre le sue barzellette del famoso umorismo inglese,
facendo ridere tutti per il modo in cui le raccontava. Mi stupiva
con
la conoscenza dei vini e del cibo italiano, anche se aveva
cominciato
a frequentare più seriamente l’Italia solo da circa un anno. Non
smettevo di ammirarlo in tutte le cose che diceva e faceva,
orgogliosa di averlo tutto per me, e nella mente stavo già
abbozzando l’immagine della nostra futura casa a due piani, con un
enorme giardino e due o tre bimbi giocandoci felici e
spensierati.

Tra i sorsi di champagne e le
battute, Brian mi lanciava occhiate cariche di sottinteso, come se
mi
volesse strappare i vestiti proprio lì nel bel mezzo della festa,
distendermi sul tavolo, versarmi un po’ di spumante sulla pelle
e...

Quasi senza accorgermi, cominciai
a
giocherellare con il suo Iphone. Volevo andare un po’ sul sito
della scuola per vedere se avevano ancora pubblicato il mio
articolo
sul bisogno di dinamizzare il processo di insegnamento attraverso
attività ricreative e un po’ fuori dal comune - come ad esempio i
club extra scolastici.

Felice, spensierata e immersa nei
miei sogni, stavo scorrendo la lista dei messaggi di Brian, quando
ad
un tratto ho visto lampeggiare la lucetta di un nuovo arrivo. Brian
stava facendo un discorso molto profondo con Bill (marito di
Debbie,
tutti inglesi purosangue) sulle opportunità di un investimento e su
come afferrare l’occasione giusta al momento giusto, quindi ho
pensato di non fare nulla di male e ho schiacciato il pulsante
“leggi”.

E sono rimasta di sasso: “
come
stai bello, quando ci incontriamo?”Con un cattivo
presentimento, ho seguito il filo delle conversazioni precedenti :
“
ciao baby”, diceva Brian a qualcuno che
sicuramente non ero io, 
“ricordi che noi andare alle terme
ma non stato possible, e allora ti andrebbe venire casa mia al
mare?è
un posto stupendo, ti divertirai molto”. Poi niente risposta o
è stata cancellata, e lui dopo qualche settimana: 
“che
autostrada devo scegliere quando vengo?” e la tizia
risponde : “
vai a Bologna”.


Quindi si sono incontrati? La
domanda sorgeva nell’aria, come una nuvola scura sopra la mia
testa, coprendo il suono della musica e trasformando l’atmosfera di
festa in una di lutto.

Mi è sembrato di avere le
vertigini.
La musica, i rumori, le candele, l’allegria erano spariti, me ne
stavo semplicemente lì a fissare l’Iphone come una scema, sentendo
crescere dentro di me un grande vuoto, un panico assurdo . 
Brian
non è quello che sembra, diceva una vocina dentro la mia
testa svegliando dei campanelli d’allarme, mentre provavo a
respirare normalmente e fare finta di niente.

Brian aveva capito che c’era
qualcosa che non andava. Mi toglie il cellulare di mano e controlla
subito i messaggi, corrugando la fronte. Per fortuna che ero andata
veloce sul sito della scuola. Abbozzo un sorriso e lo osservo sotto
le ciglia, con uno sguardo nuovo. Adesso stargli accanto è come
avere vicino un grosso topo schifoso. Il solo pensiero che il mio
vestito di seta nera potrebbe toccare la sua giacca Armani mi fa
venire i brividi.Anche lui mi guarda sospettoso ma non m’interessa.
Ho bisogno d’ aria.

Mi scuso e mi dirigo verso il
bagno
delle signore. Se non scappo adesso, gli spezzo la testa con la
zuppiera d’argento, anche se vado in prigione. Mentre corro verso
il lato opposto del ristorante, sento le lacrime salirmi agli
occhi.
È come se tutti mi guardassero, come se tutti sapessero il mio
amaro
segreto e ridessero di me. D’un tratto, la mia percezione su me
stessa è cambiata: dal ballo col principe azzurro nel castello
incantato, dal futuro brillante accanto a un uomo potente e ricco
sono tornata la sfigata Cenerentola, condannata a trascorrere la
vita
nel suo angolo pieno di cenere. Come ho potuto illudermi a questo
modo, pensare che un pezzo così grosso come Brian con il mondo
intero ai piedi, avrebbe amato solo me, giurandomi fede eterna?
Come
ho potuto credere anche un solo secondo che qualcuno così
possedesse
dei valori reali come l’onestà e la fedeltà verso la donna
(teoricamente) amata? Come ho potuto essere così enormemente ceca e
stupida?

Con le gambe tremanti e le lacrime
rovinandomi il make-up, mi sono nascosta nel bagno. Meno male che
non
c’è nessuno. Singhiozzando, mi blocco davanti allo specchio,
scioccata della mia immagine. È come se un velo si fosse levato, e
improvvisamente mi vedo come sono 
veramente : una
banale 27-enne grassa, con difficolta' economiche , zitella, senza
patente, che non sa nuotare né andare in bicicletta, che non
possiede una casa, una macchina, un vero ideale e un vero
fidanzato.
Tre mesi di relazione con un british handicap, ecco tutto quello di
qui sono capace, e nemmeno di relazione vera. È stato tutto un
inganno!

Con il trucco sulle guance, gli
occhi
cerchiati di rosso, il naso gocciolando e i capelli in disordine,
ero
un’apparizione che renderebbe gelosa persino Lady Gaga.

Mentre provavo di mettere un po’
d’ordine nella chioma e rifarmi il mascara con mani tremanti, sono
entrate due ragazze magrissime. In quel momento ho raccolto le mie
scarpe e con la velocità della luce mi sono chiusa nella
toilette.

Mi sono lasciata scivolare contro
il
muro freddo stringendo forte le palpebre, provando a dimenticare, a
non pensarci più, anche se non ci riuscivo.Il viso di Brian mi
compareva sempre davanti agli occhi, con accanto una bella ragazza
top-model che lui baciava appassionatamente, chiamandola 
baby con
la sua voce profonda e tenera. Le lacrime mi scivolavano sulle
guance, nonostante i miei sforzi disperati di trattenerle. Avevo
freddo come dentro un frigorifero. Come faccio a trovarmi sempre
nella situazione sbagliata?mi chiedevo. Mi sentivo umiliata, sola
al
mondo, tradita. Proprio come quella volta a scuola che si era
annunciata la gita a Disneyland ed eravamo stati tutti euforici per
mesi, ma all’ultimo momento è toccato proprio a me ammalarmi di
variola. Quindi sono rimasta l’unica bambina delle elementari a non
condividere con gli altri quei meravigliosi momenti...

Le mie amiche sono sposate
(Jeanine e
Debbie), mentre io ...io non riesco nemmeno trovare un fidanzato
come
si deve per più di tre mesi! Insomma...il mondo non è giusto!!! I
miei singhiozzi si facevano ancora più forti e ad un tratto, nella
nebbia dei miei cupi pensieri, mi è sembrato di sentire una voce
familiare bisbigliando:

-“Monica? Sei qui?”Ho sentito
bussare piano alla porta.

-“Debbie! !!” Non sono riuscita a
trattenermi il grido di sorpresa. Ho aperto la porta e mi è
comparsa
davanti, con un’espressione preoccupata e imbarazzata. È stata
come l’apparizione di un angelo, con i suoi bei ricci biondi sulle
spalle lasciate nude dallo stupendo vestito di seta azzurra. L’ho
trascinata dentro, ignorando gli sguardi sospettosi delle donne che
probabilmente aspettavano il loro turno.

-“Monica!” La sua voce è
diventata proprio ansiosa, accorgendosi del mio stato deplorevole.
“Che ti è successo, mio Dio!! “

L’ ho abbracciata forte forte,
quasi schiacciandola contro di me, incapace di pronunciare una sola
parola. Respiravo il suo profumo discreto, accarezzavo i suoi
bellissimi capelli biondi e cominciavo già a sentirmi meglio. Non
c’è niente al mondo come la migliore amica che ti viene a salvare
nei momenti più brutti.

-“Monica...dai shhshhh.” Mi
accarezzava la testa come a un bambino di cinque anni, facendomi
dondolare leggermente. “Cosa c’è? Dai su, racconta. Ti senti
male? Hai mangiato di nuovo troppi cioccolatini e col champagne ti
è
venuto il mal di pancia?”

-“Brian mi tradisce!” ho gridato.
“Brian ha un’altra...o delle altre....o magari io sono l’altra...
Dio lo sa, Debbie!” singhiozzavo stringendola come stringe una
bimba la mamma. “Ed io...ed io..non so proprio cosa fare adesso,
non lo voglio mai più vedere! Mai più in vita mia, quel maledetto
bastardo figlio di...”

-“Ma cosa dici Monica, come ti può
venire in mente una tale idea???” Anche Debbie è rimasta di
stucco. “Siete la coppia perfetta, lui ti adora. Me l’ha anche
detto, pensa di aver trovato in te la donna giusta! Non se lo
aspettava mai di recarsi in Italia per affari e incontrare la donna
della sua vita!...Monica tesoro, coraggio, devi aver bevuto
troppo!”

“-Ho visto il suo cellulare!”mi
sono messa a urlare come una pazza. “Ho visto i messaggi, i suoi
messaggi, verso quella là! La chiama “baby” e le chiede qual’è
la strada giusta per andare da lei, e l'ha invitata alla sua casa
al
mare! Forse c’è già venuta! Proprio nella casa dove noi...insomma
dove io e Brian per la prima volta...” Non riuscivo più a
trattenermi e ho bagnato tutto il vestito di Debbie, tremando di
singhiozzi. Mi sentivo proprio la persona più sfigata del
mondo.

Lei è rimasta immobile per qualche
secondo, poi ha tirato un sospiro profondo.

-“Monica, tesoro.. dài...forse si
tratta di un malinteso... chissà cos’avrai visto...”

-“No”, ho detto decisa. “Non
c’è nessun malinteso, ho visto l’espressione di Brian quando si
è ripreso quel maledetto cellulare. Era preoccupato, teso,
arrabbiato, me l’ha subito tolto dalle mani come per paura che
scoprissi qualcosa. Si è tradito da solo. Oh Debbie, io..io non ce
la faccio più a vederlo!Se metto ancora lo sguardo su di lui, lo
ammazzo!”

-“Tesoro mio, non devi parlare
così, dài...calmati...ci dev’essere pure una spiegazione...”

-“Ma che spiegazione” ho
replicato irritata, soffiandomi il naso con il fazzoletto di seta
che
mi porgeva Debbie. “ In ciò che mi riguarda, sono solo una delle
sue innumerevoli avventure, e sinceramente sai cosa? quasi quasi lo
capisco! È ancora giovane, ricco , perchè non godersi la
vita?Perché legarsi a una sola donna, se invece le può avere tutte?
È tutto pazzesco, non avrei mai pensato che questo succedesse
proprio a me, che ironia, vero? Il gran principe azzurro è un po’
scolorito, a forza di tuffarsi in tante acque! Guardami Debbie!” ho
esclamato con un gesto teatrale come se fossi una vittima scavata
sotto le macerie di un terremoto. “La tua amica è una scema. Se
fossi in un film, farei la parte dell’ingenua con le corna. Peccato
solo che si tratta della più crudele realtà.”

-“Bisogna vendicarsi”, ha detto
subito Debbie sconvolta.

D’improvviso abbiamo sentito un
leggero bussare alla porta.

-“Ehmm...scusate... manca ancora
tanto?”

-“Occupato!”ho gridato io. Poi,
rivolta a Debbie: “pensavo di scrivere “stronzo” con caratteri
immensi sulla sua casa...magari con una vernice super adesiva che
non
va mai più via. Così non ci porterà più le sue amanti...e sarà
costretto cambiare casa...ah-ah l’ha appena acquistata...”

-“Di fatti, non è una cattiva
idea” ha riflettuto Debbie.”Ma ci vuole di meglio”.

-“Oppure gettargli in faccia il
paio di scarpe da tennis che mi ha regalato per il mio compleanno.
Un
paio di stupide 
scarpe da tennis! Chissà per chi mi
prende, per una poveretta incapace di mettersi i tacchi, o magari
ha
voluto alludere al mio fisico! al fatto che devo fare più sport,
dimagrire!”

Sono in paranoia.

Ci ha fatto trasalire un altro
bussare nella porta.

-“Occupato!!!” gridiamo tutt’e
due io e Debbie. Ma insomma, questa gente non capisce che siamo nel
bel mezzo di una conversazione importantissima e decisiva per la
mia
vita amorosa??

-“A questo punto, stai un
po’esagerando”, ha provato di farmi ragionare Debbie, ma io ormai
non avevo intenzione di fermarmi.

-“Lo sai Debbie, che a volte mi
guarda come se fossi la persona più stupida che abbia incontrato in
tutta la sua vita...ha un’espressione così eloquente che persino
un gatto capirebbe. Poi se provo raccontargli qualcosa di me, delle
mie vicende sentimentali, è sempre distratto e cambia argomento,
come se non fosse minimamente interessato, così ti fa sentire in
colpa e pensare che in realtà c’è qualcosa che non va con te ,
con il tuo modo di parlare e con la persona che sei! Se provi a
esprimere le tue opinioni personali su qualcosa, Brian risponde
quasi
sempre: ma sei fuori di testa, ma cosa dici? E dopo qualche
settimana
o mese lo senti ripetere proprio la tua opinione come se fosse di
testa sua, non è irritante?” Debbie ha aperto la bocca per dire
qualcosa, ma io ormai mi dovevo sfogare e le parole mi uscivano a
raffica:


 



“- Poi senti questa : una sera mi
ha detto che in Canada non si parla il francese, e quindi siccome
il
Canada è più o meno l’America, si parla...l’americano!!”
Siamo scoppiate tutte e due in una risata incredula.

“-E poi Debbie, a pensarci bene:
che cosa ci faccio, con uno più grande di me di tredici anni?Quando
io ne avrò cinquanta, sarà quasi settantenne...e avrà perdite di
memoria, gli tremeranno le gambe , sarà rimbambito...cosa si
aspetta
da me, che gli lavi la dentiera? Che gli cambi i pannolini?”

-“Emmm..è vero che non l’avevo
mai vista così”, fa Debbie pensierosa.”Perché in teoria, lui
essendo un tipo ricco...”

-“Ma che ricco! Lo sapevi, della
sua tirchieria?”

-“Cosa? Ma se è ricchissimo,
miliardario! Come fa...”

-“Sì, è proprio così! Se mi
compra qualcosa, non spende più di venti euro...
Venti 
euro è
tutto ciò che valgo per lui!E se dobbiamo andare in un ristorante,
prima consulta le pagine internet dei prezzi! Perchè dice che non
ha
senso sprecare soldi in posti di lusso dove però non si mangia
bene.
Ma che ne sa di mangiare bene, lui che quando siamo andati per la
prima volta a cena ha chiesto al cameriere se gli portava un po’ di
confettura di fragola per metterne sopra la pasta??”

-“Mmmm...be’, a dire il vero, non
buttare via i soldi in posti lussuosi che in realtà non valgono
niente potrebbe effettivamente essere una forma di saggezza...”

-“E se a me 
piacciono i
posti lussuosi?” ho ribattuto. “ Dove tutti hanno dei fisici
fantastici e sfoggiano vestiti e gioielli favolosi? Chi se ne frega
alla fine del cibo? Ci ha mai pensato lui, il signor Jonathan, che
magari io
ci voglio andare magari proprio perché non ci
sono quasi mai stata? E ha mai pensato il signor miliardario che
potrebbe essere una prova d’amore e di considerazione verso la sua
ragazza , e che magari dovrebbe fare di tutto pur di conquistare il
suo cuore?”

- “Ma scusa Monica, mi sembra che
voi ci andavate abbastanza spesso nei posti belli!”

-“Si, una volta o due forse...In
un
ristorante bellissimo qui dai due castelli, e sai cosa? È stata la
serata più noiosa di tutta la mia vita. Prima di sederci il signore
ha tenuto precisare che ci viene sempre lì con i suoi soci, come
per
avvertirmi: stai attenta a come ti comporti, non farmi fare brutta
figura. È stato come a un esame, mi sono sentita malissimo anche se
il posto era favoloso. Ora capisco che non c’entrava niente la mia
goffaggine e che era tutta colpa sua, era lui che mi faceva
sentirmi
a disagio!”

-“Non esageri, Monica? Forse
voleva
soltanto...”

-“Nella luce delle mie scoperte,
penso che non esagero affatto”, ho ribattuto decisa. “Lui è un
mostro di egoismo che bada solo a se stesso , al suo piacere e alla
sua immagine...” Mi sono gettato i capelli all’indietro e di
colpo mi è parso di sentirmi un po’ meglio, sfogarsi aiuta. Più
parlavo male di Brian, meglio mi sentivo. Mi sono pulito le guance
dalle tracce di mascara e ho seguito:

“-Se ci penso, mi restano due
opzioni...”

“-Cioè?”ha chiesto Debbie cauta,
come se stava per sentire che Brian sarebbe assassinato entro
mezzanotte.

-“Primo: vado lì al tavolo tutta
sorridente e gli verso in testa il piatto di spaghetti bollenti,
magari con una frase del tipo ”
you bastard! Pensavi di
spassartela sotto il mio naso? Forse fa un’infarto
istantaneo...”

-“Mmm...” Debbie ha scosso la
testa.”A pensarci bene, è un’idea magnifica, solo che...non
sembra un tantino sfumata?forse bisogna trovare qualcosa di più
originale...”

-“Hai ragione”, ho sospirato. “Ci
ho pensato anch’io... Ma cosa dico, me ne vado. Sì! È la
soluzione giusta e anche la più elegante. Proprio adesso. Prendo il
treno e vado a casa, tu torni lì e fai finta di niente. Che mi
cerchi con cani e carabinieri. Poi gli spedisco un telegramma : “
sono fuggita con lo sceicco degli Emirati Arabi che si trovava in
Liguria in vacanza; lui mi trova molto affascinante e mi ha offerto
di far parte del suo harem, regalandomi un palazzo tutto mio a
Dubai.”

-“ Hmm”...ha meditato di nuovo
Debbie, accigliata. “Bella anche questa , solo che...non sarebbe
troppo facile? Non gli daresti subito il via libera per altre
conquiste?”

Ho abbassato la testa,
corrucciata.
Siamo rimaste tutt’e due un attimo in silenzio, come per risolvere
un problema di vita e di morte . Non è proprio facile trovare il
modo più adatto di vendicarsi con classe.

Per l’ennesima volta abbiamo
sentito bussare.

-“Occupato!! “ - ma la persona
dietro rilasciò anche un leggero colpo di tosse.

-“Scusate!” esclamò una voce
femminile con un tono imbarazzato.”Non abbiamo potuto fare a meno
di sentire la vostra conversazione, e pensavamo che magari potremmo
essere d’aiuto”.

Ma cosa stava succedendo?Ho aperto
infastidita la porta, e con il più grande stupore mi sono ritrovata
davanti una fila di donne lunga di circa cinque metri. Mi sono
sentito avvampare per la vergogna. Ho bisbigliato qualche scusa ,
ma
tutte quelle donne invece di sembrare arrabbiate, si sono messe di
colpo a incoraggiarmi, ed è scoppiato un applauso degno di un
palcoscenico

Le ho guardate confusa,
chiedendomi
se per caso mi trovavo in una di quelle trasmissioni di Paperissima
dove la telecamera nascosta ti sorprende proprio quando stai
scivolando con i piedi all’insù su una buccia di banana. Invece
nulla del genere, loro sembravano proprio entusiaste e desiderose
di
aiutarmi!

Una bionda sui quarant’anni si è
messa a pulirmi le guance con un fazzoletto, trascinandomi
gentilmente verso uno specchio.

-“Non ti preoccupare cara”, è
spuntata dal nulla una tipica vecchietta magrissima, con tanto di
occhiali e bastone, che non mi arrivava neppure alle orecchie.
Sembrava avere circa 120 anni, tutta rughe e capelli bianchissimi
eppure con un’espressione molto sveglia e spiritosa. Portava uno
strano e grosso anello con rubino alla mano sinistra, come una
specie
di anello di fidanzamento.

- “Abbiamo sentito tutto e
sappiamo
esattamente cosa stai attraversando”, mi ha detto serena con la sua
voce rauca. “Sembra l’incubo della tua vita: siete sposati da
vent’anni, avete due figli grandi e una casa da mantenere, dei
mutui ...”

-“Beh, a dire la verità...” ho
mormorato tra le esclamazioni indignate delle altre signore, ma la
vecchietta ha proseguito infervorata:

-“... la scoperta del suo
tradimento ti ha colpito come una mazza in testa. E proprio alla
cena
di Capodanno, povera stella! Ma non ti abbattere, sei giovane, ti
devi vendicare!” Agitava il manico del bastone sopra la mia testa
con una velocità simile all’elica di un elicottero, facendomi
sentire come in un film SF.

Lanciavo occhiate disperate a
Debbie,
che stava valutando la possibilità di svignarsela...Non mi lasciare
qui! avrei voluto gridare. Ma non si sentiva nulla nella confusione
generale ed ero prigioniera davanti allo specchio, tra il bastone
della vecchietta e una donna alta circa 1,80, con capelli corti e
dritti simili a un personaggio della famiglia Simpson.

Senza capire cosa mi succede, ha
afferrato in un attimo il mio vestito lungo e con una mossa sola ci
ha dato uno strappo, creando un’apertura quasi fino all’anca.

-“Ecco ” ha detto con il tono più
naturale del mondo, “adesso stai come si deve. Sarai più pronta ad
affrontarlo così, senza quell’aria di vergine chiusa in una
torre”. Mi sono guardata allo specchio inorridita: il mio vestito
era irriconoscibile! Sembravo pronta per una lotta di wrestling
nella
casa della famiglia Adams! A quel punto, la vecchietta è rientrata
in azione:

-“Facevo la truccatrice
professionista” ha tenuto a precisare, e dal suo sacchetto di lana
ha fatto apparire come per magia. ..una borsetta piena di
cosmetici!
“Voltati verso di me, devi fare qualcosa con questa faccina, povera
bambina”. Ho obbedito come in trance, lei si è alzata sulla punta
dei suoi sottilissimi piedi e si è messa a trafficare con strani
oggetti (che si usavano forse cent’anni fa’) sul mio viso.

“–Se permettete,” è
intervenuta un’altra voce. Questa volta mi si è avvicinata una
cinquantenne, con una chioma di capelli rossi nello stile di Tina
Turner. Accidenti, anche il modo di vestire le assomigliava.
“Faccio
la parrucchiera” ha seguito lei, “e di certo hai bisogno di un
ritocco ai capelli...” Veloce come un lampo ha estratto dalla borsa
un pettine, una spazzola, un fissativo, e in cinque minuti mi ha
fatto la stessa identica acconciatura della sua.

Mi osservavo allo specchio,
scioccata. A parte di avere un’apertura nel vestito tutto il lungo
del piede, il rossetto arancione, un occhio truccato di blu e
l’altro
di verde ed essere la sosia di Tina Turner, forse non stavo tanto
male. Sembravo una tigre pronta a sbranare la sua preda.

- “Vi ringrazio” ho esclamato
titubante, ancora non sapendo con quale occhio guardarmi meglio:
quello verde o quello blu. “Sono molto...chic”, ho tossito
provando di sembrare contenta del risultato.

-“Macché, sembri una guerriera
pronta per l’azione. Esattamente ciò che devi essere in questo
momento cruciale per la tua vita e per il tuo matrimonio,” ha detto
la culturista, stringendo i pugni e scuotendo arrabbiata la bella
cresta. Ho deglutito, notando i muscoli gonfiandosi sotto le
sottili
maniche corti. Meglio non contraddirla.

-“Avete ragione, solo che io
adesso...Io sono in uno stato ...”Quasi quasi mi rimettevo a
piangere per la commozione .Ormai sembrava che quella sera di
capodanno avevo proprio voglia di piangere e non c’era nulla da
fare nonostante tanti incoraggiamenti.

-“Datti una calmata cara”, mi ha
detto una signora giovane accarezzandomi dolcemente il viso. Aveva
sui trent’anni, magra , carina, elegante, molto curata. La tipica
signora realizzata con una bella famiglia e un bel marito che la
mantiene e adora il terreno dove posa i piedi. ”Ora ti sembra tutto
una tragedia, ma vedrai che non è proprio così. Io e Vicenzo siamo
stati sposati per sette anni, abbiamo due bambine...All’inizio
andavo in tutte le furie per le sue “serate tardive in ufficio”,
mi davo tutta la colpa e volevo compiacerlo in tutti i modi. Poi un
giorno mi sono stufata e sono andata a Cuba con il nostro vicino di
casa bello, scapolo e ricco. A quel punto, in meno di un giorno,
mio
marito ci ha raggiunti in ginocchio implorandomi di tornare da lui.
Ci siamo risposati lì sulla spiaggia e da allora io comando in casa
e tutto va liscio come al primo giorno. Gli uomini hanno una paura
folle di perdere la propria donna”, ha sorriso lei. “Quindi non
ti preoccupare, se il tuo destino è lui, ti rimarrà accanto; se no,
allora è l’uomo sbagliato e non merita affatto tanto laceramento.
Carina come sei, finirai sicuramente con trovare il tipo giusto,
vedrai.”

-“La ringrazio molto”, le ho
detto commossa asciugandomi gli occhi ,e mi sentivo un pochino
meglio. Mi sono girata poi verso la vecchietta che ci aveva
ascoltate
con un’espressione di apprensione e una strana luce negli occhi
(pur che non sia stato il riflesso dei suoi occhiali).

-“E lei?” le ho chiesto
incuriosita. “Qual è la sua storia?”

-“O cara”, mi ha risposto girando
la maniglia del bastone e guardandosi l’anello con una specie di
sognante tenerezza. “La mia è una storia felice....Abbiamo vissuto
sessantatré anni belli di matrimonio. Non abbiamo mai litigato,
sempre andati d’accordo come anime gemelle, abbiamo messo al mondo
due figli meravigliosi che ci hanno regalato altri cinque nipoti
fantastici. Finché, ciliegina sulla torta, al funerale di Edgar
sono
venute altre due “mogli”...Aveva una vita tripla, capisci?” Si
è asciugato una lacrima e io volevo morire per l’imbarazzo. Perché
non avevo tenuto la bocca chiusa?Non avevo il coraggio di chiederle
più niente ma lei si vede che aveva notato il mio sguardo puntato
sull’ anello con rubino.

- “Questo”, ha detto
accarezzandolo, “è l’anello del mio fidanzamento con Edgar, il
primo e l’unico che lui mi abbia mai regalato. Le altre due ne
avevano uguali, solo che con smeraldo e saffiro. Si vede che io ero
la sua preferita”, ha detto con un triste sorriso.

No comment. Meglio pensare ad
altro.

-“Ehmm...” ho voluto dire
qualcosa , ma meno male mi ha interrotta una ragazza più o meno
della mia età, molto più robusta e masticando il chewing-gum, con
due grosse ciocche di capelli, una gonna mini praticamente fino
all’ombellico e un top rosa aderente. Prima stava chiacchierando da
parte con altre due come lei, il viso in fiamme come se tramassero
una dichiarazione di guerra.

-“E adesso se permetti, l’ultimo
rintocco” mi ha detto. “Siccome anche il mio boyfriend mi ha
lasciata la settimana scorsa, per una stupida 
bionda (parola
alla quale tutte le altre hanno fatto un rumoroso “uuuuh” di
disapprovazione), “ecco uno spruzzo del profumo che lui odiava più
di qualsiasi cosa al mondo. Sicuramente farai morire ogni uomo che
ti
si avvicinerà a meno di due metri.” E mi ha versato addosso una
mezza bottiglietta di un’aroma dolcissimo, veramente da far morire
ogni essere vivente, fidanzato compreso.

-“Monica!” ho sentito di tratto
la voce preoccupata di Debbie. Voltandomi, l’ho vista fissare
stupefatta il mio occhio verde e blu, lo strappo del vestito,
l’acconciatura, chiedendosi se ero davvero io o se per caso mi ero
trasformata in una variante moderna della strega cattiva di
Biancaneve. Poi mi ha sussurrato all’orecchio: “
lui si
sta preoccupando per te, ti aspetta...Scusate la mia amica, come
avrete già capito, Monica ha sofferto uno shock di natura
sentimentale, e adesso...adesso noi dobbiamo proprio andare”. Mi ha
circondato le spalle in maniera protettiva provando a trascinarmi
verso l’uscita e sussurrandomi ’sei salva”, solo che io non so
perché, mi sono bloccata sui miei passi.

-“Ehm...grazie Debbie, ma...”Mi
sono schiarito la gola , guardandomi attorno, osservando tutte
quelle
donne solidarie, pronte a darmi una mano a me, una totale
sconosciuta. E di tratto la verità mi ha colpita come un mattone in
testa: 
Non sono sola! Ho dalla mia parte
praticamente tutte le donne del mondo! Perché siamo state tutte
tradite almeno una volta. Siamo una vera e propria comunità e non
ci
accorgiamo nemmeno!Dovremmo unirci le forze, organizzarci in un
club,
in un partito! Scambiare esperienze e consigli, il nostro motto
dovrebbe essere: “libertà, fraternità e vendetta!”...o..qualcosa
del genere. Lo so! So che ce l’ho dentro di me, ho sempre saputo di
essere una leader, una visionaria, una che conduce le masse verso
un
nuovo modo di concepire le relazioni tra uomini e donne!

-“Signore e...signore”, ho alzato
una mano all’improvviso, e le mie compagne di sofferenza si sono
messe subito in ascolto. Mi sono schiarita la voce come sempre a
scuola quando mi preparo a fare un lungo discorso. “Sono molto
contenta che il destino ci ha riunite qui e penso che la sera di
Capodanno sia il momento migliore per un nuovo inizio nella nostra
vita...”

Dopo più di mezz’ora, stavo
rientrando al tavolo rumoroso dei nostri amici. Ondeggiavo sui
tacchi
come una persona nuova, accorgendomi della gamba nuda che ogni
tanto
si svelava in tutto il suo splendore sotto il vestito, dei miei
capelli svolazzanti alla Tina Turner e dei miei occhi conciati di
verde e di blu. Mi sentivo una combattente sul campo di
battaglia.

-“Ciao amore, ti sono mancata?”
ho sussurrato dolce a Brian, sfoggiando un sorriso raggiante, e gli
ho posato un bacio sulla guancia, provando di non pensare che stavo
baciando un rospo.

Lui si è girato verso di me
misurandomi dalla testa ai piedi, e quello che stava per dire gli
era
già sparito dalla mente. Ha provato di fare un respiro profondo, ma
si vede che il mio nuovo profumo gli bloccava narici. Deglutiva con
sforzo evidente, lo sguardo incollato sulla mia gamba nuda che si
mostrava con nonchalance.

-“Monica!” ha esclamato
spalancando gli occhi, non sapendo in che direzione guardare: la
mia
faccia, i capelli , il decolleté o la gamba. Mi sentivo già come
una dea della vendetta.

“Ma cosa....cosa ti sei fatto?? “
ha chiesto attonito.

-“Il mio look-sorpresa per il
brindisi di mezzanotte”, ho cinguettato baciandolo controvoglia,
con un sorriso glamour .”Sai, nuova moda per il nuovo anno.”

Brian continuava a sembrare
spiazzato
e non potevo fare a meno di ridacchiare dentro di me. Ha! Ora
vedrai!
Ogni volta che mi guardava, sgranava gli occhi scuotendo la testa,
faceva una smorfia col naso, poi prendeva un buon sorso di
champagne.
Gli stavo più vicino che potevo in modo che sia ben avvolto nel mio
profumo, lo accarezzavo e lo stringevo in braccio come un cucciolo,
e
lui sembrava che aveva accanto un cespuglio di spine....

Gli amici avevano notato qualcosa
di
strano. Jeanine mi fissava chiedendosi se ero pazza, ma le ho
strizzato l’occhio e si è tranquillizzata; lei è la dentista più
amata della nostra cittadina e insieme al marito Roberto –un noto
avvocato- sono una coppia modello (a meno che lui non la tradisca,
mi
sono trovata a sospettare , lanciandogli un’occhiataccia).

Debbie non faceva altro che
strizzarmi l’occhio e ridacchiare tra i bicchieri di champagne,
mentre Bill sembrava leggermente ubriaco e non accorgersi di
niente,
come se io andassi in giro tutti i giorni conciata come una
versione
tra Tina Turner e Lady Gaga.

A un certo punto, girandomi ho
notato
una giovane cameriera che ci portava altre bottiglie di vino.

-“Wow, che bello!!!” ho esclamato
un po’ troppo forte, con un tono stridulo. “Eccellente vino,
magnifico, la ringraziamo tanto”. Poi mi sono alzata dandole una
spintarella, mentre lei quasi per sbaglio ha versato mezza
bottiglia
sulla testa di Brian! Abbiamo agito talmente velocemente, che è
sembrato un incidente.

-“Ooops! mi scusi!” ha strillato
la ragazza tirandosi indietro in modo teatrale, ma ormai la giacca
Armani di Brian era rovinata (costava probabilmente un occhio della
testa).

-“Oddio”! ha fatto lui scattando
in piedi come se lo mordeva la sedia. Guardava incredulo le gocce
di
vino rosso gocciolando e macchiando tutto: giacca, camicia,
pantaloni, tovaglia. La cameriera si è affrettata a pulirlo con uno
fazzoletto, ma ormai per fortuna il danno era fatto. ( Dovrò
regalare a Violet il mio vestito, che lei ha tanto ammirato nel
bagno
delle signore.)

-“Le chiedo mille scuse”,
continuava lei a balbettare, “avrò bevuto troppa champagne, sa
com’è in questo periodo...Ma non si preoccupi, adesso le porto
un’altra bottiglia in omaggio”. E se ne è andata leggera con la
sua gonna argentata, mentre Brian la seguiva interdetto con lo
sguardo.

-“Signora, aspetti,...stava
provando di dire , ma io l’ho afferrato subito per il collo
dandogli un bacio lungo. -“Amore, calmati, divertiti, siamo alla
sera di Capodanno! Ho ragione?Divertiamoci!!”

-“Siiiiiii...Felice Anno Nuovo!!”
hanno risposto tutti in coro mentre io ridevo più di tutti, presa
dall’ euforia e sentendomi più diabolica che mai. Ed era solo
l’inizio!

Dopo un po’ ci fu chiasso al
tavolo
dietro . Si sentivano pezzi di conversazione e una donna arrabbiata
alzava la voce al marito:

-“Ma non capisci proprio niente,
io
non volevo ordinare l’anatra, volevo l’oca! No non m’importa
niente se non c’è sul menu, tu me la trovi subito e me la porti,
se no...”

Ci siamo girati tutti per vedere
una
signora massiccia che sembrava praticare il culturismo, coi capelli
drizzati in una cresta molto simile a quelle dei personaggi della
famiglia Adams, puntando un grosso coltello verso il marito che si
faceva sempre più piccolo, verde in viso.

“-Se non mi porti subito l’arrosto
di oca, io...io ti strozzo la gola, io faccio....così, così e
così!” Senza nessun preavviso, si è voltata verso Brian col
coltello stretto nel pugno...Brian l’ha fissata un attimo
allibito....poi lei si è gettata sulla stessa giacca Armani appesa
allo schienale e gli ha fatto tre grossi graffi , in preda alla
demenza più totale:

-“Così così e così! “ gridava,
rivolgendosi sempre al marito allibito .

Siamo tutti rimasti di ghiaccio
sulle
sedie, come in un film horror. La donna si è fermata col coltello
nell’aria fissando Brian come una cobra, stando per saltargli al
collo. Non so come, lui è riuscito a balbettare terrificato:

-“È Chucky ! Ci ammazza
tutti!
Help, Help!Aiutoooo!!!” Si guardava incredulo la
giacca fatta a pezzi, emettendo sillabi senza senso e girando
intorno
al nostro tavolo preso dal panico più assoluto (mai mi era capitato
di assistere a uno spettacolo così, mi veniva voglia di ridere a
crepapelle).

La donna con la cresta lo guardò
minacciosamente per qualche terribile istante, poi di colpo cambiò
espressione come svegliandosi da un sogno , e lasciò cadere il
coltello.

-“Ma cosa...oddio, che cosa...”
Si è messa a singhiozzare disperata: “Oh Carlo, cos’ho fatto?”

Il marito le è corso subito
accanto,
prendendola in braccio mentre lei si stava mortificando di aver
causato tutto quel pasticcio. Brian era rimasto se possibile,
ancora
più spiazzato.

“-Per favore scusateci”, implorò
il marito sotto i nostri sguardi spaventati. “Mia moglie è incinta
ed ha questo sindrome stranissimo...quando ha voglia di mangiare
qualcosa e non la si soddisfa subito, le vengono le follie ed è
pronta a sbranare tutto ma dura solo un secondo, come avete
visto...Non c’è da temere, bisogna solo stare alla larga....È un
sintomo abbastanza diffuso nelle donne incinte, non bisogna farci
troppo caso...”

-“Sintomo delle donne incinte?”
ha chiesto Jeanine di tratto, incredula. “Ma io non ho mai...”

-“Haha che fortuna che tutto è
andato bene,” l’ho interrotta con cenni disperati, alzando il
bicchiere verso Brian, ancora in preda allo sgomento più totale:
“
darling, non ti arrabbierai mica per una sciocchezza del
genere e non vorrai mica nuocere a un bambino non ancora nato! Un
brindisi per le donne incinte del nuovo anno!!”. E tutti hanno
sollevato i bicchieri un po’ stralunati, ma contenti che era tutto
andato a buon fine.

“ - Attenzione, attenzione!!!”ci
ha interrotto una voce rauca. Ci siamo girati ormai come al cinema
e,
da un canto del ristorante, abbiamo visto un’elica volante che si
stava avvicinando vertiginosamente..ma cosa dico, non era un’elica,
si trattava di un bastone che una vecchietta allo stesso tempo
buffa
e feroce, molto magra, con capelli bianchissimi e occhiali, agitava
sopra la testa con la velocità di un elicottero. Era un’apparizione
del tutto particolare, e tutti gli ospiti si sono fermati coi
bicchieri colmi a metà strada verso le bocche spalancate. Quella
era
davvero la sera delle sorprese.

-“Una 
vecchietta a
capodanno??? Che ci fa lei qui??” chiedevano i miei amici mezzo
stupiti e mezzo divertiti. Brian stava già ricominciando a sudare
colto da un presentimento, e non aveva tutti i torti.

- “Fermi tutti!” gridò la
vecchietta. “Il mio anello di fidanzamento!” disse e puntò il
bastone accusatorio verso il naso di Brian. “L’anello che mio
marito Edgar mi ha regalato sessantatré anni fa, come prova eterna
del suo amore!”

Si sentì un grande “aaaa” e
siamo rimasti tutti di stucco. La musica e il chiasso del
ristorante
si sono fermati di tratto come davanti a una minaccia con bomba
nucleare. La gente del locale allungava il collo in direzione della
vecchietta impalata davanti a Brian. Lui probabilmente sperava di
sognare , e se ne stava lì immobile e senza reagire come se avesse
perso la lingua. Solo io e Debbie riuscivamo appena a trattenerci
dallo scoppiare in una folle risata.


  
	
“Allora
        signore”, proseguì la vecchietta indisturbata, “il mio
anello
        con rubino, per favore. E veloce,” aggiunse seria come un
capo di
        stato con la premura di partecipare a una cena di gala,
“mio
        figlio deve arrivare da un momento all’altro a prendermi in
        elicottero.” (Lo sapevo che c’entrava in qualche modo
        l’elicottero! Che vecchietta!)

        

  
	

“Ma...ma..ma...”bisbigliava
        Brian, nel più assoluto sbalordimento generale. “
Mylady... Io 
non
        ho il suo anello!”

        

  
	
-“E invece sì”, ribattè
        lei. “Possiedo prove indistruttibili!Lei ha rubato il mio
        preziosissimo anello, e se non me lo ridà subito, chiamo i
        carabinieri! Anzi, il capo dei capi di tutti i carabinieri,
perché
        Edgar è stato generale nella Seconda Guerra e una tale
        vigliacchieria lui l’affronterebbe con il fucile in
mano!”





Ragazzi diventava tutto troppo
complicato. Non sapevo che suo marito fosse ...Che lei aveva la
possibilità di....

Brian si alzò piano, letteralmente
sbiancando.

“-Invece lei non ha nessuna prova”
la contraddisse con tutto il suo sangue freddo inglese. “Lei
signora è cercata dall’elicottero sì, ma per essere riportata al
manicomio da dov’è scappata!!”

Tutta la sala fu attraversata da
un
mormorio generale. La gente si era divisa in due campi di
battaglia:
alcuni dalla parte della “povera vedova anziana”, altri invece
sostenevano il mio Brian, “vittima di questo scherzo pazzesco”.

La vecchietta gli gettò
un’occhiata
pietosa come a un piccolo verme insignificante che tra un po’
andava schiacciato sotto la sua scarpa ortopedica.

-“Caro signore” disse
spazientita, “l’elicottero mi aspetta. Il mio anello, per
favore.” Tese la mano con il palmo aperto, ma Brian incrociò le
bracia ostinato.

-“Signora, con tutto il rispetto,
lei è pazza o ha sbagliato persona . Io non l’ho mai incontrata in
vita mia e non ho nessun anello.”

-“Bene” disse la vecchietta
sorridendo, “allora almeno posso verificare? Posso dare un’occhiata
nelle sue tasche?”

-“Faccia pure” replicò Brian con
enfasi, ma diventò più bianco della tovaglia quando la vecchietta
estrasse dalla tasca Armani macchiata di vino...un bellissimo ed
enorme anello con rubino rosso, scintillante come una stella nella
forte luce dei candelabri!

In quel attimo scoppiò il
finimondo.
Brian si portò una mano al petto e per poco ho temuto che fosse in
preda a un infarto. Deglutiva come se avesse un topo in gola e si
lasciò cadere sulla sedia, pallido come un morto.

La gente del ristorante si
affrettò
a guardare l’anello con esclamazioni di stupore. Non so da dove era
spuntato anche il proprietario che si è visto chiaramente costretto
a reagire, e probabilmente ha chiamato la stampa e i carabinieri.
Dal
nulla cominciarono a scattare macchine fotografiche, addetti stampa
si facevano strada per intervistare Brian e la vecchietta...E in un
angolo io, Debbie e Jeanine abbiamo fatto il nostro primo brindisi
in
onore delle meravigliose dee della vendetta!
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Oggi quindi è il gran giorno :
sto per inaugurare il mio club. Quasi non riesco a concentrarmi
alla lezione – le parole del libro di scuola mi scivolano davanti
agli occhi, e do una sbirciatina di nascosto in direzione dei miei
ragazzi.

Ho già deciso chi saranno i membri del mio club in premiera
mondiale: senz’altro ci sarà Nicki (Nicolas): un monello rossiccio
di 16 anni pieno di lenticchie e con un carisma particolare, genio
del computer, futuro scienziato della NASA (ho avuto più volte
occasione di fare da cavia per i suoi “prodotti infallibili” come
il dentifricio che mi ha reso i denti viola, il fissativo -
miracolo grazie al quale io e mia zia non abbiamo più dormito per
una settimana e alla fine ci siamo dovute radere i capelli quasi a
zero,); poi certo c’è Vit ( [...]
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